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CALFURNIA 
Drama per Mufica. 

Da Rapprefentarfi nel Teatro 
di Sant’ Angelo 

Il Carnovale dell’ Anno 1713. 

DEDICATA 

All Nluftrifimo Sig. 

7 COPLERO 
ZANARDI 

| Del S.R. I. Co: della Vergiliana , Pole. 
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. fine Mantovano, Pontemolino ; 
Pallidano, &c. pe 
MR ORIGINALE 
BS a 

IN VENEZIA, MDCCRXIII: 
Preffo Marino Roffetti. 

In Merceria all’ Infegna della Pace. 

Con Licenza de Superiori , e Privilegio. 
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Illuttriifs. Sig. Sig: Palleda 

Collendiffiimo, 4° 

On:è d'ora ch'io, 
abbia : concepito 
la, dovuta eftie 
mazione del mes 

rito diftinto di VS, Illuftr, 
e. per ‘confeguenza 5 non è d 
ora ch io nutra il. defiderio, 
di rimoftrare gli effetti di 
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quela mia” offequiofa ‘divo- 
zione ma divifando meco 
Refso il nulla delle mie qua 
lità 5 paragonato all’eccelfe 
prerogative di V. S. Illuftr. 
bhò fempre ragionevolmente te- 
muto di correr taceia di te- 
merario ogni volta che mi 
folli mefso all’azzarda di far 
comparire in pubblico cotefta 
mia divozione ; pure f[apendo 

efsere la gentilezza l'alimen- 
to. d'ogni virtà. in un animo 
nobileze generofo 3 mi fono fat- 
to coraggio y e.fono ufcito a 
protéftarea V.S. Illuftr. “cor 
quefto debile tributo:l'ofrequior 
delle mie brame 5 fupplican 
dola voler accogliere fotto la 
di, lei-anttorevole protezione 

tanto 
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tanto il. Drama, quanto P. 
auttore ‘dello ftefso . Sd cha 
a VS Hluftr. Mecenate ben 
degno della letteraria Repu< 
blica , altri più felici je nba 
bili cultori di “Pindo hanno 
confecrato:più ‘degni parti. del 
lovo elevato talento; mà non: 
perciò voglio io-mettermi (pa- 
vento veruno ; fapendo che 
una regal Pianta di Alloro 
ricetta agualmente al vezzo 
delle gloriofe fue fronde un 
ufignuolo che [pieghi la foave 
armonia del [uo canto , ed 
una Cicala 5 che afsordi l' 
aere intorno con lo ftrepito 
rincrefcevole delle nojofe fue 
Rrida . Non "è ‘dalla mia 
penna l’epilogare encom} al 
JA A 4 a   
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la perfona di V. SiIlluftrifs. 
ed a quefto riflefso più tofto 
che pafsare per mal colto 
Panegirifla amo di: aver il 
pregio, di un’ prudente . filen- 
gio 5 che non toglie però a 
me la gloria di vantarmi con 
tutto il più profondo vrifpetto 

Di V.S. Ulaferifs | 

i Venezia li 26. Gennaro 1723. 

Unmilifs. Devotifs. Ofeqniofs, Serv. 
Grazio Braccioli - 

AL”



AI Lettore. i 

Ié&us ‘bello Cimbrico 
Marius fomnio Moni- 
tus eft viftorem fe fo- 

re fi fillam fuam Calphurniam 
Diis imolaret; fecit hoc ille Pa, 
tria faluti natura vimculo poft- 
habito. Plutarc. in Paralle], n.xx, 
‘Eccoti Lettor gentile il fon, 
damento Storico del Drama che 
ti prefento, eccoti l’azione prin 
cipale dello ftefso, ed-eccoti per 
fine in poche righe per non an. 
nojare la tua fofferenza riftret- 
to un vafto argomento Vedrai 
maneggiato il Drama d’un’aria 
ben differente da ciò che richie- 
derebbe la Storia ; ma {pero al; 
tresì che confefserai la mia Fa: 
vola ben più propria al Teatro 
di ciò che ne fofse la nuda , e 
femplice verità . HÒò procurato 
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FC) , i 
in efso-di. far. cadere molti Sto- 
rici avvenimenti , tirati al pro- 
pofito, del nodo , e dello {cio- 
glimento , chel mi propoli nell’ 
animo ton qualifelicità mi fia 
riufcito il penfiero lafcio alla tua 
difcretezza il giudicarlo ; ed a 
quefta medefima pure appoggio 
le mie diflfefe ye la: fupplico di 
confiderare che alle yolte dos 
vendofi ciecamente aderire al ge- 
nio di chi più ciegramente , ed 
all’’azzardo difpone ; conviene 
urtare per forza lo feoglio tutto 
che l’empito della tempefta non 
fpinga'a forza contro’lo fteffo ", 
Pefpreffioni Poetiche fono fem. 
plici abbellimenti per dar “rifal- 
to a’concetti;ma non fono fen- 
fi del cuote ‘che fi protefta Cat- 
tolico . Vivi felice. 
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ATTORI. 
c. Mario Confolo: Romano. ui 

IH Sig Giufoppe Tgmazio Ferrari, Ari 
Giulia di .lui Moglie... 
‘La Sig. Margherita Vopagnine. : 

Cal firmo loro Figlia fpofa promeffaa Tre: 

La Sig, Elena Croci Viviani. : 

A. Trebonio fpofo di Calfurnia. © 
La Sig. Orfola A i Rori Sticotti . Virtuofa di 

S. E. la Sig. Ducheffa di Layrenzano . 
Alvida Figlia di Jugurta innamorata di 

'Trebonio che fi fingé Oritia Profetef- . 
fa di Ofiri. 

La Sig. Angelica Rapparini. a 
É. Sicelio Miniftro de’Numi , innamora- 

to d’Alvida: I 
La Sig. Angelica Bracci. 

Lucio Nipote di Mario. * 
"I! Sig. Antonio Gafpari . Virguofo di S. E. il 

Sig. Principe Melli Lupi di Soragna. 

Claudio Senator Romano. 
H Sig. Giovanni della Pagana, detto Perzila 

La Scena è in Roma. 
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. Mutazioni. 
Piazza d'arme in Roma dove fi dà la raffe- 

gha acli‘ effercitia nl. 3 &; 
Luogo delle udienze private con -la Sedia 
Curule. : 

Deliziofa avanti il Tempio di Giunone Ju- 
_gale con Statua della Dea. 
Atrio corrifpondente a diverfi Apparta- 

menti - 
Parte Interna del Campidoglio che figura 

un Veftibulo avanti il Tempio di/ Giove 
Capitolino da una parte i varj Dei de’ 

: Romani, dall’ altra le Statue Equeftri 
de’ Rè, e Confoli Romani , ci fa pro- 
{petto il Tarpeo, da una cofta del quale 
fi fcende per una {calinata che và a ri- 

_ ferire alla Porta di detto Tempio. Grot- 
“ta alle radici del monte . 

Picciola Sala nel: Palazzo di Mario con 
feggi per il confeflo de’ Padri . ’ 

Campo dedicato a Marte, con Ara ,e Simu- 
lacro dello fteflo Nume , a cui è accefo il 
fuoco per il Sagrificio, porta chiufa nel 
fondo per laquale fientra nella Sagra 
ftanza ove fi confervano le Vittime. 

Gl’Intermezzi faranno Rapprefentati dal 
Sig.Giufeppe Ignazio Ferrari . 

E, dalla Signora Orfola Cofta . 

La Mufica è del Sig. Giovanni Heyninghen 
di Saffonia. 

Le Scene invenzione , e Pittura del 
Sig. Antonio Mauri. 

A T- 

    

   



     

     

    

    

   
   

     
    

    

Piazza d’Arme in Roma dove ti dà la' Raf 
di degna agli Efferciti. 

| SCENA KI MA. 
Î A fuono di Trombe e Tanburi Fi avvangano le 

è Falangi Romane che fi fcbieraro in atto di W ‘i Raffegna al comparire di Mario, e 
i i Trebonio preceduti da 
| : i Littoti 
] A ? Vl Me YUiritia voi gloria del Lazio,e fre- 
} Nuove palme la forte; (gio 
} Prepara fiete voi 5 che invitti in Campo 

Del Numida fagace + + : 
Meco fiaccatte già l’orgoglio; io fono 
Lo fteffo ancora À voi compagno, o Duce, | Un popolo {traniero 

“Minaccia il Tebro se di viltà he tenta | Nè in voi>compagni,i! {uo deftin paventa. # Treb.Quefto,Signor,che di tue glorie a parte 
Teco vinfe chi ‘ardito : 

Sesr-  



   

          

   
    
   

    

   

                    

   

  

   
   
   

   

Cero. i, Viva Roma,e Mario viva.) 

à A: T' TO 
Serva pensò veder Roma in catena, 
E lo fteflo qual fù popol di Marte s 
E fe il Cimbro prefume 
Spegner quel vivo lume 1 
D’alto valor, che’ li sfavilla in fronte 

.Softerrà aytinto in laccio. e 
# Dalla Plebe pù île oltraggì » ed onte. 

   

»» Vincerem, te noftro Duces 
> Che fe Marîìo. ne conduce. 
» Son pernoi Lauro, ed Uliva. 
Via iva ie 

Mar. Uditeo Numi; odami Roma, e fia 
Concorde a’ voti miei faufto l’evento * 

Queltoaniiei ; è di Mario il giuramento. 

Non volgerà giammai Teutone,o Cimbro 

‘Brando, Face al tuo fen , Roma, fe pria 
1l fentiero non s'apre in sù il mio pettos 

‘ Nè di me, nè dialtruî potrà l’affetto 
'Toglier ch'io fparga il fangue . 
Perchè fiegua dilor ftrage più orrenda . 

Se manco mai dal mio dovere; ah fcenda 

Dal granPadre del Ciel dal Dio dell’arme 
In sù il mio capo indegno 

Con quel di'tuttii Numi il giufto (degno. 

e SCIE A E 
. Calfurnia 5 Giulia , e detti, poi Claudio, 

Cal. Adré,é Signor.Giu/.Caforte invitto. 
Mar. & Figlia; ’ 

Spoa. Cal. Frà l’arme anch'io 
Diiciolgo al fiero Dio i 

pu Le 

  

  

 



  

  
«Ola falma Nimica eflangue veda. - 

POARYI IM AO. 25 
ss Leémniie preci, i-miei voti. : i 
Giul: Edio dell’alma î bei defir divoti. 
Treb. O. volto, o Cigliaso lumi. 

a parté guardando Cal, 
Mar. Dalla Madre: dè" Numi i ) 
«Î cui voler del Simoenta in riva 

Interprete fedel {piega alle genti - 
. Lucio: he: porterà tofto glî accenti. > 

Ca!. Che di{perar può il tuo valor guerriero 
Talche fia d’uopo il confultarne i Dei? 

Mar.;; Ah mia figlia non vedi î 
»» Sparfi d’offa Romane i campi? e afcotno 
;3 Del deftino di Roma», ] 
s5 E Silano» e ‘Manilios e Cepio vinti ? 
Giul.,; Ma fedeli à tueGlorie 
ss Preccorron-le vittorie ituoî veffilli . 
Tec. Poîchè il tuo brando a” Barbari fatale 

Signor tù ftrigni 5 io vedo :.. 
Di gloriofo Allor cinto la fronte 
Correr faltofo il Tebro,ei fette Colli 
Coronati di Palme y e di Trofei. 

Mar. Dal fupremo volere - i 
Prendan norma quà giù le noftre imprefe. 

Clay, Mario dall’alta. Torre 57 5 
Dove al fato Roman fervo rinchiufo 

- Giacea Jugurta egli fugge qual forte ‘> 
Effer deve diluî Signor lo imporîì . 

Mar. Fuggì da’ noftri ceppi | ' 
11 barbaro fugurta? _ 
Siìeguafitofto; o Claudio, il fuggitivo.» 

‘5 Roma il riabbia ad ognî cofto in preda, 

Al tuo cor Figlia amata 
Di quelto illuitreEroe {ftrigner vuò i! core 

Tre- 

      
    

                                    

    

   
   

            

     

 



     

  

   

  

    

      

   
   

    

   

    

   

   

  
     

z AMT ET HO 

Trebonio è tua Calfurnia; io sò ch’ell’ama 
La tua bella virtude > e in cor fofpira 
Nol men di te forfe il felice punto 

De’tuoi {ponfali; allor tiapprefta , e dona 
(Chio tel cocedo)all’amor tuo un mometo 

Treb.Gioifci amante cor. Mar.Ma ti rameto» 

Che fei Figlio di Roma î 
Generoa Mario, eda Calfurnia Spofo + 

Sia il tuo core amorofo i : 

Sinchè: chieda la Patria altro penfiero ; 
Ma al fragor delle Trombe 
Lafcj pronto l’Amor, e fia guerriero + 

Gloria dell’Alma è amor, - 
‘Se d’altra-gloria il cor ' 

Non {pera il Lume. 
Ma Romaal tuo valor, 
‘Se chiede illuftre ardor, -- 
Roma èil tuo Nume, 

O Gloria &c. 

SCENA 

Giulia, Calfarnia:y € Trebonio , 

  

ci pigli , di lieta forte, (re 

Già le voftre {peraze,e il voftro amo- 
Tocca la meta. Treb.Ho tata gioja in core» 
Che tutto di piacer lo fpirto innanda + 

Cal. Piover tion può la forte Pa 
- Più di quel, ch’entro me di gioja aBonda. 

7reb. Giulia. Giul.Trebonio. Cal. Offerva, 

Ia . 
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PRI :M.0. 

SCENA TV, 

Alvida in abito di Profeteffa 36 li fudetti 
(miei! 

Al. Oa Trebonio 5 qual. volto, o affetti 
Giu. 4 Che cerchi?0. là? 47, Finger degg'io» 
Ca!. Chi fei ? 
4Alv.:Sin dal Nilo ferace ; io facra a’ Numi 

Al Confolo Romano 5 a Mario invitto 
Végoa predir, ciò chè nel Ciel prefcritto. 
Chi l’addito m’impetra aligrande Eroe ? 
Quefta è Calfurnia. ) 

tra fe guardando la feffa-. 
Giuli. Io bella 

Del Ciel miniftra al prode mio conforte 
Ti farò guida,jandiam. 4/v. Di bella forte 

‘guardando Trebi 

Tu {peri il Lume , e tu a quel lume fteffo 
Attendi un fortunato - - ’ a Ca), > 
Fine d’amor. 

ss Ma iniquo, e avverfo fato 
5 Al bel voftra defire i 
99 Già cangia in rio martixe 

5 Ogni contento. - 
ss Un’ altro amor pavento 
3 Di più gentil donzella, 
> Che ti-rapifca, obella . - 

5 il caro {pofo. 
ZLreb.y, Effer non può. bk: 
tv. Quel tuo core amorofo a Tre}. 

Non ferberai coftante, 
Che. accenderaffi amante 

A un’altra face. 
Sof- 
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$ffrîllo, o bella, in pace a Calf. 
“Comincia a odiar l’ingrato; 
Reffifti ; e vinci il Fato “ 

; In tua {ciagura . 
Cal. 11 caro fpofo adunque ! 
: “Tolto mi fia dapiù gentil donzella? 

i Alv. Tanto predice infaufta invida fteila > 
Mi Ciuli: Non paventar Md 
e) . Segui ad amar. N 

‘Goftante : POLI fa QgLù 
Che mai non'efce ‘amor 

: ‘Da 'riamato cor ©’ 714 
è Joi SEDI fpofo amante". 2°" 

Non &c. 

hw) 

  

v" i Calfurnia ze Trebonio. 

C4:TY)R ima che più miadecéda'amortirino 
Fuggafi l’épio ardorsTrebonio-addio. 

Treb. Spofa', ‘protéftoà quelli! #. e: 
Occhj lucentb3 ‘e belli 7 26 1A «e 

Aftri delimio gioit Del del'inio core 5 
Che di coftante Fè dipuro affetto 
Aliment’ per te l’amoroch'hoiti petto . 

€al. Mal cofitrafta al deftia forza’ ‘mortale. 
Treb. 3 E dunque la: coftanza = =“) ce 
,» Dono del Ciel;non'èmerto , d’un’alma ? 
5; È incoftante defio d’amante- infido "® 

»s-Namè colpa del'cor? colpa è del Cielo 2% 
Mio bené ‘in prima il Telo!” - 
D’Ambr nulla potrà dagli secchi tuoi 
Chio mai - lafcj' d’amar la tua bellezza 
102 an- 

   

          

   

    

   

  

   

          

   

          

      

    

    

   



   PP Rr I7M: 0. 19 
. Hanno lor forza in.voi: pupille belle 

| I Numicol deftin 5 col ciel le ftelle -. 
Ì _ Labbro di -Rofa 
| ‘Bocca amorofa ; 
| . Rendipiù lieta la; miaffperanza’ 
i Care mie {ftelle 
| Pupille belle 

- Voi fiete gli aftri di'mia coftanza. 
Labbro &c- 

SCENA Va. 

Calfurnia fola pei Claudio eon foldari. 

G/IeIai degg’ io contenti ? arde fedele 
Il'mio Trebonioa guell’ardor che ho 

ss- Accende- il genitore “ifah shir(infeno. 
5 “La pronuba facella. ‘i - : 
» E paveritar :degg’io -d’avverfa ftella? * 

Ah che dal cielo-onnipoffente il Fato 
Ogni umana vicenda - 
Regge a {ua voglia, e-qualor men fi crede, 
Nello {perarfi il bene 5 ‘il mal. fuccede... 

. Tràibei Fiori, ele tenere fronde 
; La ferpe fi 'afconde, -; ia 
"Tra legioje fi cela: il martiri 

E talora con: Aure feconde : : 
Và il nochier nello {coglio a perir». 

Trà: &c. 
Clay. Compagni andiamo a mieter Palnica. 

Al.Africano Marte (Roma. 
Sì toglia il brando, e fi bolina dd in.ceppi. 
.Lanimica fortuna. - i 
Cada Jugurta; a noi 

Glc-       
 



      
       
    
      
    
    

  

    
   
   

    

   

   

  

   

     

Es AMTI SOT 
Glorie 5 Fatti 3’e Trofei la'forte‘adupa . 

Caderà quell’empio e Roma 
Il fuo fafto opprimerà. 
L’alterigia opprefla e doma 
Del’ fuperbo al fin farà . 

Caderà &c. 

Luogo delle udienze private CO 
‘la4ediîia Curule . : 

SICVE N Ai VI. 

Aida. poi Mario e sivelio. 

Av, {i tenti Alvida? il genitor Jugurta 
Già da’ceppi’involafti,,e'al Cimbro 

ss 11 Numida deftino-unito in lega ‘(matte + 
5 Vedrallo il fier Roman Jugurta ancora 

3» Cui nonfarà fempre la forte 'infefta . 
Ma poi qual fpeme refta ' 

‘Al mio povero Amor ° Trebonio vi di 
# Nel dì che Marte a’ noftre forti infefta 
+, Cinfe co’noftri Lauri al Tebro il crine . 
21 vidi, edarfiz ignoto a lui non meno 

E il volto miosche il foco 6d’ord avvapo; 

Ma fpofo è già d’altruizcor mio che fperi. 
i Si recchi a fine il\ meditato inganno . 
ss° S’ufin s’uopo ancor fia l'arti d’averno ; 

s3 Amor all’arme; all’arme 

35 Roma, forte 5 deftin; tutti vi sfida 

5 Contro di lei l’innamorata Alvida 

Mar. Chi fia coftei ? 
Sic, Sedan fuoi fenfi, è bella ) tra fe, 

: fedono Mar. g Sic, ; 

“STD to Mar.       
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PART MO. 2°: 
Mar. Ti affidi . eda pei dite a Mari? 

Alb. Invitto Éroe.. : Sui I 
Mat, Quetti è de’ Nuini 5; si additando Sic. 

Il Miniftro fovrano ; alui fi denno 
E al di lui piede in prima offri gli ‘omaggj : 

lv. Ghe feroce virtù:4 p.De’Numi anch'io 
Sono Miniftra > ed allor nome io vegno ! 
Invitto, e faggio Eroe 
Adannunciar vitterie-alla tua {fpada . 
Oritia io fon (mentirò Patria, e Nome. J 
Dall’ adufta Siene 
mentre Alvida parla Mario nonda guarda 
Quì volfi il piè ; l’eccelfo Nume Ofiri 
Cuil’Egitto fecondo offre gl’iricenfi 
Nel mio labbro favella . 

Sic. O labbro, o voce: Js 7 mon ira fe. 
Alv. Uno! per me'fofpira'. ) i 
» Egli qualunque fia quefto mio volto i 
s> Ben fovente midiffe: :Oritia io t’amo 
ss Di quefto! amore, e del tuo merto in dono - 
ss Vaticinar dell’avvenir concedo. 

Mille eventi prediffis e mille eventi 
Furo del mio predir conformi ai detti. 
Ora il Cimbro fuperbo 
Dal fil della tua fpada, e dal tuo fenno... 

artcortafiche Mario nola mira fi levaje vè a li 
Mario parla in me un/Nume , 
A mie rivolger dei lo {guardo 5 e ilcore. 

Mar. Siegui il tuo dir ; sò ciò che debbo. 
Sic. O Amore!) , ap. 
47. Vincerò, p.dal'tuo bradojse dal tuo feno 

Vidi il Cimbtrodepreflo 
: Purchè ferbi' tua “Figlia slsb5t 
Verginéal Cielo 5; e à il-Numi.? 

35° loquìldelle tie Glotiei; eldel:tuo Nome 
» Of 

A  



   

    
  

22 RM TE O 

‘. Offequiofa amante | 

1} fuperno volere a te fvelaî! 15. 

-Opra faggio qual devi., ora che il:fai. 

Mar. Oritia, io fono il Confolo Romano 5 

lo de’celefti Numi 

:Sò divoto efplorar la mente afcofa > 

Eco: loro voler'> mia Figlia'è Spofa - 

SO ENA VI: 

Sivelio 5 ed Alvida . 

Alo. AÌ mi accoglie il fuperbo ! ) 

Sic. Bella del ciel miniftra'ilLazio vede 

“Quali non vide' mai pix bh 

Maraviglie fuperne in te raccolte ; 

ss Alto faper rifiede |: 

> Nella tua inente sé ne’ celetti. rai 

ss Sorxrumano tfulgor d’alta bellezza: : (dos 

Se parli, o bella,5ogni tuo accéto è un dar- 

E piaghi almenoun cor fe volgi un {guardo. 

Alo.Si lufinghiye fraccrefea in lui la fiama.) 

., Solo da tua bontà: faggio Signore 

»-Tengo faper tengo ne rai fulgore. 

‘Tusì chesin biondo crim,y canuto fenno-. 

Riferbi ,. ein divin volto alma celefte - 

sir. Non profondere ò bellai pregi tuoi. 

Alv. Son fincerele Vergini d'Egitto . 

Sic. Ma qualora traffitto di 

«Hanno un'cor, prefo un’ alma; i 

Che può quell’alma,e ch {perar quel core? 

Alv. 1Ì più fedele s il più coftante ammore" > 

Che foffé mai/di Cittereanel Regno. 

Ahi feintendefti: il favellar> dellamiss-, i 

da o- 
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P_R'T MO. 2 

Coraggio, o cor; Signor ti vidi, ed arfi 
sE.lo’{a amor; mille fofpiri; ho fparfi. 7 

Pietà Signorpietà, fon 'tutt’ardore 
A rai di tua beltà/ftolto fe il crede.) 
Ricordati che {ei, cor del mio core » 

Luce degli oechj-miei fol di mia fede. 
N Pietà &c. 

SCE NA, IX, 
| Sicglio folo.. 

Evo crederti , oforte? ; , 
Sìimprovifa, fecondi i voti miei. 

Che non fente fua piaga,il cor traffitto .. 
Le Vergini d'Egitto» o-0ì c1 SII e 

sQondincereidircore » Isobs” (sb Sa) ce 
e.accelo io-fon ne’ rai d’Oritia bella; - 

In quefti,in quefti lumi è accela anch’ella. - 
52 pur gradita al:cor ’ 

La. tua ferita, o amor 
Cara non è €osìrm i; "lisb 53 n” 
Allor che-forge- il -dì ; 

.Frefca ruggiada di fior. - 
64109 li olio Les opute &e.. : 
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Deliziofa dedicata a Giunone Prònuba con 
FL Altare della Dea. - 

WC ENA Na 
Giulia Caifurnia, eTteboniv. 

Giu. Uì mia Figlia’ al tuo nodo‘ 
Pronuba io vegno. Ca/. E quali 

S$aran gli accenti miei 
Ad ifpiegare il mio gioire appieno? 

35 Ubbidf{ce agli Dei SI 2 gi 

5 Che deftinaro il nodo oggi il mio core ; | 
sy Oggi’ il foco d'Amore! 2'5°. f0f 25 
»» Quel puro foco onefto, rigo 
55 Che del Padre al volerquell’alma 'accefe 
5» S’innalza al Giel'più vigorofo ; Madre - 
5 Si accrefce il miogioir dal tuo gioire. - 
Treb. A te gran Diva;il mio'piacer confacro; 

: “all altare della Dea 

E ate dell’alma’ mia 
Dolce parte, e foave’" > 19 7 
Tutto me fteffo ‘in olocaufto dono. 

Giul, Cheti o figlj èd'èétgete al Gielo il core. 
“Ecco i fagri Miniftri.. - ; 

C4].O Giuno. Treb. O Amore.    
 



         

PARLI MAO 

SCENA XI 

Sicelio 5. Mario, Alvida, e detti con miniffri 
uno de quali portano una corona di. 

Mirti 5 e Rofe . 

Sic, Pod: del Ciel fuperna i 
Che in bella pace eterna 

Non folo il Gielyma il baffo Mondo reggi 
uefl’alme a te divote 

Strigni ed unifci alle tue Sante leggi. - 
Al. Mario; al crefcer di quetti 

Mirti amorofi innarridirfi a Roma. 
‘ (Tel protefto ) vedrai Palme »ed Allori . 
Miei fuenturati amori . i zra fe 

Mar. Siegui Sicelio 5 e tù frena gli accenti. 
Siz. Unite e deftre, edalme- 
Treb. La mia fè ti giuro eterna - 
Cal. Io ti giuro eterno ardore. 
Treb. L’alma tua mio f{pirto {cerna . 
Cal.  Eil tuo cor {cerna il mio core: 
Alv. Signor da quetti ardori 

Sorger vegg' io fiamma voracese altera: e 
Mar. Rifpetta il facro luogo » 

Nè m'irritartalche in tuo folle ardite. 
To più non {cufi il fragil feffo , e gli anni . 
To del ferto gentile ; 

prendendo la Corona. 
Cingo ò figlia il tuo crin ; non fia molefta 
Invida forte mai. 
nel mentre Mario vol coronare la Figlia . 

B SCE     

 



      

AETOE: 

SIC- EN A: XIL 
-Luitio che fovraginnga 5 e detti. 

Luc. Ario ti arrefta: “- srattenindelo i 

Ma. O Lucio! . 

sic. Che facelti ih von profano 
Osò turbar la fagra tel 

1: DA Pe confusa s° pompa ‘folehte?! 

Come ti cadde ‘iti cor colpa sì ria ? ? 

Lr. Vietato il nodò i Ntifi." - 

Treb. O Ciel. AWw.:Chéfia? - i a para 
Giul.'Ah Nipote . F?eb. Deh parta i... 
Lit. “A} Contolo Romano udir follice 

aloe e oder evà in porto 
Al. a2. Se tal nodo fi fcioglie iosò so felices? 

Mar. Dia"liogo ogh’uno. “ - 

Alv. Or védi Mario vedi (do? 

Sea {corger l’avvenire Alvida hà feuare 
*“ 24ò guardando Treb.e parte. 

Luc. ual beltà rina. 
Rua a ME ie 

“iui; O Numi. Cal. 16 rendo” “ML 
e ‘èlòg volere il dolce mio. conforte .. 

«ISP 29 c Patrono Giul. è Cali 
Sir. Dietro la bella nia fioguo mia foste. p. 
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    PR LU M- 0. 

SCENA XI. 

Lacios e Mario. 

META gran Madre de’Numi 7; (Roma 
Parlò dunque > o Nipote? e qual di 

HE deftino? tà ‘piangi? 
sEvhèfitostavverfoacui non reggi >, 
Lu.Mira Signor,{e giufto è il piantose leggi. 
profenta un. foglio-a. Mar.che lo fpiega,e legge 
Mar. Bartabace dell’ alta. Madre - 

: Miniftro ya Matio Confole Roma 
Salute; e dagli Dei 
Perlor Gloria maggion Palme e Trofzi è 

Luc. Sorte mi affifti.}--: tràsò 
1; Qua. convien: che cinga |; ‘. 4 

Di tua forte vità l'anima intotno 
Roma fia trionfante.’ Altro non chiedo - 

interrompendofi dal leggere. 
E mieterà il tuo braccio a lei le Palme , 
Sieguasche puote,eRoma vinca.-L.Ah Ma- 
Nulla’ ancora intendefti . Li, )rio 

Mari Ma, aligran Nume dell’ arme 
L’unica:Figliatud, che fveni è d s#opo | 
CTomanda il Giél ; tanto adempir conviene , 
O Roma frorgerai aa in catene. 

- Enc. Uditti 2 Mar. E quelto è tutto, 
L’’orror'di mia {cidgura? + + 

Luc. Mà il tuo paterno amore. 
M. Quado mi parla iarfen l’Amor di Roma 

Sen tace ogn’altro affetto; 
-A Morrà»/niorrà ‘mia Figlia A #" n 
2; Roma già vinti if Ginbrii io io sipro co 

ao 
va 

a / 
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28 BE: TO 

SCENA XIV- 

Trebonio 5 e Lucio. 

Treb. T : Ucio. 
Luc. Li Signor. buy 

Treb. Qual rio deftin mi toglie (chiedi: 
Ciò, che'mi diede amor? Luc. Ragion tu 

De’ voleri del Cielo. i 

Roma non foffre un Cittadin protervo s 

Che d’ Amore vil fervo ì I 

Non afcolti ragion - Treb.Roma che mira 

Con pupille amorofe i propri figli 

Scorgerà che fe l’alma in me {efpira 
Non è viltà di core, i 

E fcuferà il mio duolo ungiufto amore» - 

Gelfomin quando fi toglie 
Dalla cara piarnticella 
Perche in languida favella 
Spieghi mefto il fuo martir+ - 

China al fuol le bianche foglie - 
Nè qual prima in sù lo ftelo 
Narra all’aures e narra al Gielo 
Nel fuo fafto il fuo gioir, 

' ‘Gelfomin &c.  * 

SCENA XY... 

’ "Luci i | I 

Luc. (Cini ingrata; mi {prezzalti A= 
Or mi prova Niimico.'? © {mante 

4 e Spen- 

  
 



  

PRIMO. 29 
Spente del tuo gioir le faufte Tede 
Della tua morte accefiio l’atra Face 

Al cui fquallido lume il cor fialletta- 
Prepara i ferti al fido tuo feguace 
Frode che adopro a mia fatal vendetta -. 

E’ dolce la vendetta 
L’anima alletta, e in fen 
Mi porta il bel feren 
D’alto diletto - 
Vedrò Trebonio ancor 
Far pago il mio furor, 
Se fia giammai che un di 
Sorte che mi tradì 
Rivolga afpetto. 

E’ dolce &c. 

- Finedell' Atto Primo . 

 



     
    

   

  

   
    
   

   

   

   

  

SECONDO. 
Atrio corrifbondente. alli appartamenti 

i di Calfutnia. 

SCENA PRIMA. 

Trebonio poi Alvida. 

Fred. Um che perde il fue bene 
Melo vola dal ramo; alla fronda 

‘Lagrimando il perdutoi {uo amor . 
uefto core che vive frà pene 

Se amorofo piacer non Pinnonda 
Morirà per foverchio dolor « 

Ufignuolo &c. 
Alv. Un vano Amor nutre Coftanza infanay - 

E. i diritti profana» 
Che fi devono al Ciel . Treb. Fede giuraî 

i A Calfurnia , e fede] Calfurnia fola 
pi Amerò fin chio viva. 

di Alv. ;, Vive Amor fol l’Amore . 
Treb.,y E: tal mi vive in cor. 
Alv. » E con bn qual fine ?     



  

SECONDO. 3E 
Treb.,;; Con quello onde a vicenda 
ss Amanfi.Eroi frà loro, ed Eroine. + 
Alv. ,, Sterile Amor, che fol d’Amiore hà il 

5, Amando altra beltade (nome. 
5 Servireftivalli Dei. i : : 
Treb. Unico volle il Cielo in me l’affetto 

Se ne fece quì in - terra “è e 
| La beltà di Calfurnia unico oggetto. _ 
‘Allo. E fe beltà maggior ti offriffe Amore? 
Treb. Beltà maggior? qual volto ; 

Qual alma; qual coftume 
Può ugualgarfial mio ben?fia pur vezzofa 
Nonavrà mai tal dote {mio core, 

“ Che fà immenfo il mio ardor ; quefto è il 
Che alberga in sé la Spofa mia diletta? . 
Penfa s’altra bellezza amar.pofs’io . 
Vivo col cor di lei ; {tà l’ Alma mia 
Nel fuo bel: fen dov’ama . 47. Ah che più 
Volgi {pietato unguardo (tardo? 
Kel volto mio,più nonti cello il core. < p 
Te lo dicon quefti occhj 
Crudel parlanoa te quelti fofpiri; 
'T’amo uso! prend.per mano fei pur ritrofo ! 

Tre. Serba Qritia ilituo-gradose ti fovvenga 
Chi fei. 4/v..Sd:che. fonio . 
OQritiaamante, etùilbel Idol mio. 
Permetti ingrato almen .... 

Treb. Lafciamis o Donna. 
Alv. A? miei voti... Treb.Io fon {fordo . 
Alv. A° miei fofpiri.... 

’ Tr. Opponi tua ragioni Quì Mario o Dio 
Ricomponi il tuo volto: Qritia Addio. p. 

era 

vi  
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SCENA IL 
Mario ; ed Alvida . 

tiv. Conofcente» ioti fi ieguo . 
Maix3 Oritia, e dove? 
.41.8ì nafcoda l’ardor fott’altr'ardore. (rà sè 
“Ecco Ofiri 5 ecco Ofiri sj dai 

‘ MB fnge invafa dal Nume. 
‘Mar. Quelli erratici {guardi 

:’ Fuori delPufo umano accefi> e torvi 
- Moftrà,che il Nume fuo l’agitase feuote . 
in Affetti molli: 

De’ fette Colli 
Fian la ruina 

dle ‘Che il Ciel dellintw 
| 14’ ® arma’ la.deftra 
ta Del Ciel maeftra; © 

Già firide il-fulmine . 
: Scuppia la: folgore 5 ” 

E i Lauri cadono 
Schiantati 5 e in cenere. 

: Amore il core, 
D’ un traditore : 
Crucia > dilania 5’ 
Sterm ina, lacera 5 
Ch’ egli difcernere 

‘“: ‘Non'sà la Rofa. 
‘ Dalla inojofa 

Ig : Pungente {pina .. 
are Non farà molle amore -. 
La ruina: di Roma in fia clio ferbo 

‘Entro del petto mio Romano ilcore.  



  

SECO N D:0. ‘33 

SCENA UL 
Marie, e Giulia che Souragiunse . 

\ , Ieni Giulia agioir ; nel fangue noftro 
iTinger vol Roma!’ Oftra» 

Che formar dee fùa. Clamide Reale» . 
E additarla Reina all’orbe intiero. 

Gix.,,Se alla Gloria di Roma il fangue dono 
> Il mio deftino adoro ; io d’alti rai 
> Cingerommi in morir.Ma,Nò nò morrai 
> BE del tuo sague ha fete il Dio dell’ Armi 
+ Ma di quel, che trasfufo. 
ss Scorre dentro le vene a noftra figlia. 
Giul.Che intefi inai! Man. Tula felice nuova 
‘’Reccaad Calfurnia. Giu! Il Cielo va 

Chiede adunque veder chiufi que "lumi + 
Che fan fede qua giù di lor beltade ©. 

‘E tà Mario lo vuoi?Ma.Lo vono i Numi, 
Lo vol la Gloria noftra,e Roma il chiede. 

Giul.0 Numijo Gloriaso Roma; ecco al tuo 
Signor la Spofà tuayvedi il mio piatos (piede 
Che.ben fenza roffore | n 
«Una Madre di{cior pùò in pianto il core. 

il o è :Figlia Signore o. | si 1 
i 1Afedlta. pietà. 

, Mar: 35 Nol più 5 da tela forte faa felice» 
., Sappia Calfurniazia noi > 
> Dona benignoiil: Ciebforte! d’Eroi 

Sio {pargo il noittro sague è Roma alteta 
D’alto trionfo; sie gio notipargo avvinta 
Sarà trà -ferrei, nodis 15 LàiD 13 
Muora Calfiugnia 5ce: Cinta! MM. 
iau) : 2 Briscs.unse Sia  



      

34 ‘ CA pi. 50 "A 

Sia la Patria dî Palme > e fien tranquille 
Giulia qual’ è il mio cor le-tue, pupille . 

Porta quel ‘Fiume al ‘Mare 
L’onde fuonanti, e chiare 

“Perchè. da 1’ Ocean ebbe già londe - 
Cada mia figlia efsangue », 

SE renda: pur quel :fangiie - 
A Romach ‘entro lei Roma. difidde. 

c “Porta, on i 

SCENA Iv 

‘Giulia, si e cp alfa: 
uo il SA ta 

PL 

cin. Ual “improvifi colpota i sd 
Qaro ‘che fia? fofpiri!: e violBnta: 

SE ne’mefti lumi il pianto. appena? 
Minaccia fotfi. il Cielo - 

‘Al deftino dî Roma oltraggi ed onte? 2 
Giul. Ah mia Figlia... Cal. Deh. fici sl 
Giu. O-Dio si 'non ofo. > OMMI 

Cal: Pera ili Cimbro. d aOgliota liosgia 
Sola cagion d’afpro tormento aRotriia. 

Giu: Per vederla dilui fuperbia doma. 
Quante lagrime: ‘aîmeè 5: ‘quantifofpiri 
Sparger degg’io-.C.Ne aflifteranno.i Cieli. 

Giu: Nefon'co'Numi,e col deftin crudelù.. 
Cal. Eh rafferena ommai le nicite ciglia , 

ual debolezzaè quefta gigi mod e 
agiali Addio. mia: Figli: idlorn li ogisdi ola 

1Lv Ti dafcio s°0 Figlia, gol als 

11 Ciel ti affifta 5 i ’e Amore.’ he 

Mira spe” miei fofpir 
fi i e “Qua 

  

    



  

SECONDO. 535; 
Qua al fia l’empio martir > 
C e provo in Core. > 4 

Tilaffib &c.sr N 

S CER Yi 
Calfirnia 5 è Lucio i ; 

Cal, ‘» D)Ar che ne’ fpirti mei 
Incognitoterror paffi:» etiranno 

5 1 ricolmi d’’affanno .. ‘‘(Signotra. 
Luc. Deh non {degnat che‘anch’io-Spofa , e 

Del tuo gioir metta il mio core à arte . 
TÀ morirai crudel i 194 AH par. 

C4!. Conofco l’arte. ì a par. 
Signor non v’è gioire in’ cor Romano. I 
“Quando contio: di Roma ‘ * 
Fulmini ftrigne di fdegnofo il'Cielo . 

Luc. Le faci. d’Imeneo 
‘Accendono. di giojaet 10 + GABA E 

cal:1o sò. volere: OL TE 
Col volere ‘de’ Numi. - 

Le: Stelle- fon rubelle-- i 
7 A un cor: che: teme. 7: 
Ma non mai ruotan gli: Aftri. 
‘ Difaftri. a un’alma ‘grande 5. 
Che gloriofa fpande fi on" (me. 

- Lume ancor di vittù nell’ore eftre> 
int Le Stelle &c; 

 



       

   

            

   

    

   

                            

   
    

238 ‘OA TOT 0: 

SCENA VI 

- Lucio ,; pei Trebonie .. 

Luc. N° sò fe in faccia a Morte i 
el lume di virtù farà sì alteros | - 

‘Tre. Dunque Si Lauro di Roma arrido Ligue 
Se di Calfurnia il fangue’ 
“Tutto non {gorga ad innaffiarlo © 

ye. Marte ; 
- Lo vol Roma in periglio 
Da lui richiede aita . 

T.E {E perche non chiedetes è Roma,o Cicli. 
i angue mio? crudeli | ; ù 
i conténto morrei. 

1se. Vuò far de’ fuoi difpetti i piacer mici. } 
# Trebqnio; € quello il tempo: 

- In cui giubil lo, e pace 
‘T’empiano il cor; della tua {pota il fo 
Sarà folgore infaufta al Cimbro audace»: 
Se iltuo core è amorofo -._| 7 1.9 

* E quefto il ben m ggior li 
rréb. Non le, feifpofo tizi “{fteffo 
Luc.Ma il fanguea lei mi {rigne , e pur ia 

Non ebbi orror della gran Madre Îdea . 
Portandoa Mario i fenfi. 

“Tre, E fiidovea | ] 
Così difpos, di, ciò ch era d’altruî? 

i Calfurnia è è mia; di Giuno all’ ‘Ara inanti 
i Jo ricevei fua fede , ella il mio core 3 
i - Ea difpetto d’ Amore 
i Morte immatura aurà da fciorne ìl nodo? 

Odimi Cielo: io voglio Più 
i à i Ao? È  
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‘SECO N D:0. © 37; 
Più chiaroteftimon del tuo defio. _ 

Lar. Trebonio tu vaneggi; è chi: fonio? 
"Tacciar d’incerta Fè Lucio il Nipote 

Di Mario? Treb: Male. intefi 
‘Sono talor del Cielo i fenfi, e afpira: 

La Fellonia contro la fortealtrui; -. 
Lic. Scufo ui tal favellari in chi dellra. 
Trib. | Deliro? in quefto petto 
-3,15 .Sagita il: cori, e freme . 

| Di fdegno arde, e d ei 
E in quefto ardor più ‘teme. 

f ‘Deliro &c. 

“o Cc LE N A. vii 

i Lucio Solo. 

de Di Calfarnia non ‘fol;ma det tuo Tafigue 
Vuò che fi bagni in mia vendetta'il fuolo. 

Da così dolce {pene» »_ e dalla face’, 
Che accefe amor d’Oritia entro i bei lumî 

Nacque un gioir , forfe una: filmai in core 
‘Che à tuo difpetto amore ” 
Mi vol felice:Oritia , e tua queft’alma 
E attende nel tuo. fen tipofo 3 e calma. 

Di tua bellezza arciera 
Potrto.lo ftrale if fen; 

| Ma ilcor amante {pera -; 
Trovar inte il fuo ben, 

Di tua &c Re 

PA LI 

sd ‘ B 7 : Parte  



     

38: KIT TTD : 

Parte Intera del Campidoglio che figura 
un Veftibulo avanti il Tempio di Giove 
Capitolino’da tina patte i varj:Dei de’ 
Rotari; dall’ altra le- Statue Equettri 
de’ Rè5 é Confoli Romani 5 vi fa pro- 
fpétto il Tarpeo> da una cofta: del quale" 

fi fcende per una fealinata che Và a. gi=- 
ferire-alla Pòfta-di detto Tempio. Grot- 
ta alle radici del monte . 

SCENA VIII. 
Alvida , e Sitelio , ‘e poi Lucrò che fovragiunge 

con [pada infanguinata . 

Sic. Spiro, o bella ed è il fofpir d'Amore 
DO Edi gioie infiem fincero pégnoò - 

Av. A tuoi fofpiri anch’iodifciolgoi miti. 
E fanlo inCielo iDei ; 
Sè di Coftanza io pér tenutro amor: 

‘“’Epurfollefe crede a quelto core. 
Luc. Numi del Campidoglio, a voi preferito 

Il brando alteto mio ils} lo" 
« ‘Lotdo d’an fangue 
Atv. O Dis 

ual fanguè? 
ri iiimieco al Roman Soglio,; 

Il. barbaro Jtigutta. - 
AIv. Il Padre) : | 
Luc. A nuovo laccio î 

Venia di fervitù ; quando l’audace 
Frante le fue catene adaltra fugga 
‘Rivolfe il piè, ma in vano, Che 
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SECONDO. 39 
Che al fuol per quefta mano :- ’ ’ 
Cade traffitto efangue - 

Alt. Aimè ch'io moro. 
Eurc. Bella. 
Sic. Ti fia riftoro il pianto mio 

Che'tì gronda nel fen. 
Luc. Forfe tù l’ami 2? 
Sir. Per faa bellezza îo peno . 
Alv. Ahi dove fon 2 rinvenendo 
xuc: Di chit’adora in feno. 
Allo. Vile cor mi traditi; arte mi giovi.) 
Sic. Qual’empio duol ? 
4/v. Dillo , Signor , gioire 

Che improvito il mio cor refe languente. 
11 barbaro Jugurta 
Morì dunque? 

Sic. Morì. Luc. 'Taci a me {petta 
Favellar di fua morte; egli morìo . 

Av. E vendicato, o Numi, il fangue mio . 
Rumino la vendetta.) a par. 
Arbante a me Germa quell’empio bccife; 
O deftra, ode l’inulto > » 

‘ Tradito Arbante mio vindice altera 
Lafcia che umil ti baci. 

bacia la mano a Luc. 

Sir. Con troppoamor... piano ad Aly. 
Alv. Soffri coftante, e taci è a sic, 
Luc. Gli offequiofi baci a te fi denno, 
Che profode il tuo labbrojio del tuo bello 
Adorator. . 

Sir. Io quello fon che l’amo. : 
Aly. Forfi fia che t’increfca > (acerefea; 

Che a te un compagnoy e a me un "amor sÌ 
Amo mia bella y e bramo A 
“Solo di fofpirar. i 

B-$ Aman-  



   

    

‘40 «OA TOT 0: 
Amante ch’ è coftante 
Non può un rival mirare 

Amo &c- 

SCENA IN" | 
Lucio, ed Alvida . 

1. i Sperar dunque poffoy o mia diletta: 

Che gradifca il tuo amore ivoti miei? 

AI.Sì deludaje fi adempia alta vendetta Jap. 
Fia tuo il mio cor qualora, i 
Altra falma per te vegga caduta 5 
"frebonio è reo con me,vale il mio amor@ 
L’empia tefta abbattuta 

Luc. lo volo-ì e i 
Alv. Nò ti: arrefta 5 SISI 

. Sol per pochi momenti ad alti arcani -. 
Mio caro io ti vuò meco . 1 

‘Eur. Ed è pursvero 2 A pe 
Alv. Quì gente > andiam 5 {aria 

Gran periglio l’indugio a l’opra mia» 
entrano nella (pelonca . 

SC: NA lose 

Claudio, poi Giulia, Calfurnia ye Trebonio . 

€/a. 4 A Orto Jugurta, a Roma 
M Un ge implacabile nemico 

Togliefte, o giufti Dei 5 . } 
Ma nel cor di coftei i A 
Che sà finger cosìicon chi l’adar:     



  

SECONDO. EI 
Uh nemico ti refta ,, o Roma, ancora... 

Sei. lufinghiera: - - 
‘Speranza cara .. i 
Che in van fi {pera: 
Seguendo: Aniore 
Mio core; impara.. I 

Sei &ec. ’ partè: 
Ca! Nò, forio vani i 'pianti .. - 
Gil. At Figlia5 è fempre 

Troppo l’ora vicina: 
In cui tronchi la Pàrcaa noi lo fame. 
Fuggi il Gielo erudél. 

Treb. Già pronto è a l’iuopo. 
Ciò che l’uopò richiede... 

Giul. Vedi la Genitrice.. 
Trib. Vedi',. o cara. il tuo Spolo: 
a 2. Chièder per:teyper loro a te pietades. 
Ca!. Più Madre io non conòofco > 

‘ Nè Spofo più » fol vedo: 
Il ferreo carro, & la fervil cattena. 
Onde in trionfo avvinta: 
Roma ne andria de’fuoi nemici in preda.. 

T#eb: Nè ti muove l’acerba: 
Sciagura mia 2 

Cal. Mi pefa: 
La fciagara di Roma; ella è in periglio s 
Sol io falvar la poffo ;. io vuò morire. 

Giul. Credi forte:il core in te 2’: a Cal. 
E' crudel' contro. di: mes 
Troppo; fiero ingrato cor. 
Se tà muori anch'io morrò, 
Che refifter non potrò 
All’ acetbo mio dolor. 

Credi ‘&c-. 

B. 8 S CE-  



    

42 A TOTI O? 

SU ENNA XI. 

Calfurnia 5. e Trebonio ? 

C41. 4 fl Adre : ah ch’ella fofpinta 
Da fatal tenerezza " (fetto: 

Nulla più fente in cor, che un molle af: 

"Trebonio io te ne. priego;allor che Morte 
Chiufe avrà queftte luci 3 è 
“Tu la confola, e dille... .. 

Treb. Un’ empio ferro 
Pafiferà il tuo bel: fen 2? merti ferite: 
Crudel perchè le fai ‘ 
Le merti in mezzo al difpietato core # 
Ma dall’aurato ftral del Dio d’Amotre .- - 

Ca!. Deboli fenfi, e del tuo core indegni - 
Tre. Vedranno i Dei le guancie tue vezzofe: 

Cangiar per morte le vermiglie Rofe 
Dono di loro in pallide Viole? ) 

:Vedrà negli occhj tuoi 
Fatta già ofcura una fua: parte:il Sole & 7 

» Sci crudele Lf i 
s» Al tuo fedele 
sy Ed’ ingrata a un puro Amor. 

‘SCE N AE 
Maria , e detti . 

Mar. Tempo non è d’udir voci d'Amore ; 
Ma di penfar quando fia d’uopo a Morte. 

Cal.Signorssò del tuo fangueye cor me forte 
ja i Ben- 
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  PEZZa=Z=—__——- 
SECON D:O0. 43 

Benchè in più debil feffo : 
Del tuo core io non ferbo 5 
Vedo mia Gloria 5 e quefta fol defio « 

Treb. Gloria per me {pietata. ) : 
Mar. O fangue mio 

Sangue Romano 5 e degno 
D’una Patria,ch’avrà del Modo ilRegno. 
Voglia il Deftin pietofo 
Che lo verfi per Roma, e a me conceda 
1lgiufto Ciel , che bagnar pofifa almeno 
Con lagrime di Gioja 

- La tua fronte il tuo feno allor che muoja. 
Gal. Vanto nel petto un anima | 

Coftante, invitta, e forte . 
Che la fembianza orribile 
Noa sà temer di morte. 

- Vanto &e. n A 

SC ENI. 
Mario 5 e Trebonie sr IE AN 

Mar. U fopirii 2 
Treb. & Signor Padre tu fei; 

Ma quefto cor s;cor è di fpofo amante. *. 
Mar. Morte cotanto glorio{a yaltera 

Non è-, qual’ penfa alcun l’ultima fera 5: 
Ma drimoidischo {corge-a nuova vita. 
Ah pur troppo {chernita . - ; 

‘Forti vedrò la bella mia fperanza... 
1] Cimbro in pria sì audace MI 
Deng l’orgogliofa empia baldanza 
Manda Meflaggi à Romas e già prefago 
Delle fconfitte fue pace ne chiede ; 
iI Fe?  



   
    

  

    

    

    
    

   
    
       

    

    

        

   

CT! I DO: “a na i Pe e 
Treb. Da te,che fei braccio di Romase mete- 

Peéde il deftin de'Cimbrise in.quel deftnio 
‘Quello della mia Spofa.. > i 
Sovvengati Signor che Padre ‘fei - 

Mar. Son Padre,ma fon pria figlio di Roma.. 
Treb. Nulla fperar dunque pofs’io 2 
Mar. Se pace: : f 

Chiefta non vien co quella lingua audace, , 
Che ibarbari parlar.foglion mai fempre; 
Cangieraffi/di tempre 5. i 
Di mia figlia il deftin 3. ma fe fuperbo 
Parla il Cimbro in Senato ha il Ciel pre--. 
Col fangue di mia figlia (‘crittò, 
Un ben degno caftigo al fuo delitto... 

SCENA NIV 

Alvida:, e-Lucio ufcendo dallo fpeco je: 
Trebomio “"penfoo .. 

Al. TL vedi. aLuc.additandoli Treb.. 
Luc. 4: . 
TLreb. Barbaro Padre .. Lac. Lafcia. 

Ch’io:adempia alto 
Alv.Nuòd ch'egli muora;. 

Ma... Luc. Che? 
Alv. Non è giunto il momento ancora... 
Luc. Il fieguo ..Alv. Armato in pria 

Col furore. di’ Alletto. 
Voglia5 che fià iltuo fen ; la giù: vedelti 
1 trè Nodi’, che a Cerbero facrai, 
Le trè facische accefi , e i trè Virgulti. 
Che alle Furie donai . 2 

Zur. Ghe più fi chiede. . i 
«ite (2 pa 

    

    



    
  

   
SECONDO. 45 

Perche di quel furor mio fpirto s’armi? 
“iv. L’orrendo fuon de’fagri ignoti carmi. 

Dire Miniftre a’ rei d’empj tormenti 
Ufcite a noti accenti.L#.Io tremose gelo. 

Alv. Perla Sfinge 5 per Cerbero'pe’ i Moftri 
Che de’ Tartarei Chioftri 
Sono forza , e poter; Dire feroci 
Ufcite, ufcite alle ben note voci. 

Luc. Oritia . è QLIICEY 
4Alv. Non temer empio cadrai.) ap. 

Per le trecento Deità d'A verno; 
Per la tremenda Stiges ‘ 
Per il Nero Acheronte. 
Per l’igneo’ Flegetonte > 
Per l’Erebo profondo , e l’Atra Dite 
Dire Miniftre a’ noti accenti ‘ufeite . 

&itrasformano le Statue de” Num) in orridi 
FP Moftrì , cd èfeono dallo fpeco le tre 

‘farie, con faci ferpi! je 
i Flagelli . À 

"Luc. Aim‘; che veggo 2? ove mi afcondo? 
Alv. Ferma. ‘ 
»» Dammi Alletto la face 
» Tefifone le ferpi, e tu Megera 
+» Tutto il furor, ch'ie le-trasfonda in lui. 
Luc. lo cados. Manca il piè , vacilla il core. 

cade come tramottito . 

Alv. ;; Alma del Genitore; ate confacro 
,» Due vittime in un punto. 

Del furor di Cocîto, io t’empio il feno 
Egli ti fia veleno. 
toccando Luc. conla face di Alletto . 

"Talche verfato di Trebonio il fangue 
Cada tu pur efangue - 

Lac. Bafta , bafta ; fon pago», il mio Ygloro   



#6 AL TTI Qin 
 D’Alletto col furor. fervido; bolle ; (nos - 
Eecco,ò miei fdegni in quefto brado un tuo- 
‘Una faetta 5 un falmine 5 una folgore 
Adatterrare il mio fatal nemico . 

‘ Vibrero con quefto ferro 
Di Tefifone la. face. } 

i» Già lo vinco già la. atterro > 
o Bil mioamore hà in te fua pace .. 

Vibrerò &c: i : 

SCENA Xv. 
dAlvida [ola . 

E.Stinto Padre 5 edoccupato Regno 
4 lo cominciai di già. voftra vendetta; 
Tu pur l’avrai bellezza mia negletta . 

Sò con un$ vezzo, sò con un guardo s 
SÒ con un rifo fcagliare un dardo 
Che impiaga Marte 5 che atterra A- 
HÀà nel mio volto (mor. 
Reltà raccolto f 
$trali > e catene, faci , ed ardor . 

SÒ &c. 

Fine dell’ Atto Secondo. 
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Picciola Sala nel Palazzo di*Maitio con 
feggi per il confeffo de’ Senatori . 

SCENA PRIMA. 

. 0 Giulia, e Trebonio , 

Treb. # N UÌ raccoglier fi dee l’alto confeffo; 
Il mio -amorofo Mirto 

Dall’Ulivo ‘di Pace E 
Germoglia già -più verdeggiante e bello. 

Gi4/:0 Dio /Trebonio; fondi 
In aerea {peranza il gioir noftro - 

Treb. Vogliono col voler di Mario i Padri. 
Giul. Egli è miglior Roman, che genitore 

Io conofco quel core 
Di rigida virtù gonfio; e fuperbo 

Treb. Nelle felicità temiam fuenture ; 
Nelle fitenture poi i 
Felicità {periam 5. quella vicenda, 

] e   



"UR AR O 
«Che. dal-faufto»al avverfoy > 
“E dall’avverfo al fautto indi fi total 
Regge» egoverna il Mondo 
_Alternàdo or tranquillijor metti giorn, 

AÌ verno rigido: 
_ Siegue la bella 

è Stagion. novella “1; 
* Madre de’ fior: 

 Dall’onde torbide - 
Nacque la Diva, 
Che il Mondo avviva i 
Col dòlce ardor . ) AìÌ &c. 

SCENA IL, 

‘Giulia pala 

O; Sacrè eterne menti, 
Almo padre del ciel gran bio di Cito. 

Sommo Nume d'Amore 
Siate pietofi all ’alpro mio dolore e 

Speme che dici ? 
‘Sarem felici 

‘’’Rifpondi al cori 
Ma il’cor nol crede 

’ “Perchè fol ‘vede 
La meta imimago del ft timor 

SCENA sal i, 

Mario se ‘sicelio OSENINE Mario, è Sicilia 
è Sedono ye tutti prandono pofto .. i 

: Mar. Adri,; il Cimbro fuperbo 
ie ‘’Lalibertà Latina infulta, e chigde  



  

ST ER ZO. 09 
‘La pace sì ma più fagace chiede 
"Suolo ov’ erger cittadi; io nel mio fangue 
Serbo il gaftigo al di lui folle ardire 
Non fi compri la pace 54 AP 
Col prezzo vil del timor noftrò è compri 

-’ Il mio fangue la gloria a’ noftri fati 
Clau. Qual maggior gloriasche del Cimbro 

Il braccio difarmar?vinti i Romani(marte 
Anco vinti hanno il pregio î e 
Di fare il vincitor ligìo al Quirino. 

+5 Sì rifparmi il tuo fangue : 
s5 A rinovar ne’ tuoi Nipoti i tuoi - 
3» Celebri fafti ,; e quelli pe . 
ss Che ne. fofpîra il Lazio îlluftri Eroî. 
Mar. A noi dunque vicine 194323 Ano 

Annidarfi dovran barbare genti? 
Clan. Anco vicina 5 e poderota aita 

Contro l’orgoglìo altrui faria lor forza 
Viva Calfurnia èquefto “+ 
De’ Padri il fenfo « 

Mar. Dunque : i 
- Si invidia la mia Gloria; 2 0° i 
‘Chi è ilConfolo tra voi?chi l’arme regge? 

“Chi del Soglio Romano,è mente, è fato 2 
Chi può di me difpor2' ? i 

sic. Romas» ell Senato. “è 

SCENA IV. 
Calfurnia , e detti. 

Cal. M: fi lafej l’ingreflo 
Mar Anco, mia Figlia -+;;- 11 "2 sa 

iu Vicne perinvolar palme alTarpeo?, 
| i alt  



50 SA TI Ti Or 
Ca}. Padri; fe in voi quel luminofo lampo; 
Di bellaGloria onde farei sì altera - 
Defta luvidia, o Livor;. pace fiaccordi 5. 
Al faftofo Nimico . i 

‘1; Ma, fe-menti del Mondo, 
Siete:coll’uguagliar: le menti in Cielo .. 

--"Giufti. amate la: mia forte sì bella. > 
“sy:8ì Padri s/a voi fi proftra I 
ss Una figlia di Roma; ah fe fi puote: 
s> All’inimico. altier pace fi nieghi 

E amé non toglia invidiofo Fato 
1l miotrionfos" igu) ‘nn 

Sic. E quale ragion cotanto infana. 
‘Daf: tuo. amotti allontana 2 | 

Cal. Guerra, guerra, o Romani, : 
Si recchin nuove Palme al Campidoglio.. 
Deggio morire, e nel dubbiofo evento 

r La pace, altruisì carayè il mio {pavento .. 
Cland. Hai vinto, ate non toglie 

Il Senato di Roma t 
Ciò che ti diede il Ciel;muori,e fié glorie 
Del tuo nome; immortal noftre vittorie. 

{anna «Dalle ftelle , edal Cielo. 5 
RE Fulgido ferto aurai anima bella 

Nè difpietato il Telo : 
Del Fato, hè ti fia forte rubella . 

Dalle &c.. i 

SCENA Y. 
Mario, ‘e Calfurnia. 

"Dl figliajaliquanto pefasah.quato. 
All’alma mia,che tua virtù se rigda 

AL    



  

Ti ER 20 
Al foggiorno imimortal d'onde, dice - 
Ben la veggio più: bella: : ‘il 
Scender di ftella.in ftella- ° 
A coronar Roma di rai;s ma:perdei ; 
“Roma uncor d'Erbinas:- gonì la 

‘Cal. A Roma reftacio: 
‘Il tuo bracciose: iltuo polli an da quella, 

Spada ; dal fennò tuò Rioma.' di impero. 
Aurà del Mondo: intiero.to AT 
Piangi Signor? : NL HO) ils 4 140 

Mar. Piango di gioja; ah prima : 
Che tu ritorni in frà Sidereicori 
Alma bella, Alma grande & 
Ti vuò ftringer al fen ; và figlia, e muori. 

Cal. Afcoltà 30 Padires'a: vte{parger di Fiori 
Spetta il fentier di morte a’paffi miei . 
Mel prometti ?: verrai con stha {prelenza. 
A crefe&r faftoral mio: trionfo 

Mar. lo {teffo, © © a 
Affretterollo; sì mia Figlia: prendi? 
Con la fech'io 1 prometto un'altro apleffo. 

:I$ì.vedrànella tua morte: > Vv: 
La. tua bellapjultima forte s $) 
E. godrò, nel tuo. morir; 7 i 

!:"Te felice a cui dal:fato ino 
‘ Immortal: ferto: è ferbatos. 
A far ‘pago il: tuo eli, ia: 5 ee 

rebonio. ne ecafarian: î 

Cali Ora è quefta mioipirtosi “e 
Tre Ah vota è quelto’> ie 

li tu  



GR PT 0 
“L'iflante più fiunefto : 
În cui la forte armata 
Pugna contto il mio cor- 

Cal: L’alma ‘beata i 
Nel fuo gioîr, deh non turbar mio foto. 

‘In tranquillo ripofo" -: 
«Ella attende il momento in cui difciolta 

Paffi all’eterno Elifo-. 
Treb. E il noftro amore. 
Ca). Egli conme non muore. 

SCENA vIL 

Giulia, dei 3 poi. Lucio. SÌ A ia 
IL LEA 

il Erba: l'rebonio ferbaik 
“ Lafpofa tua 5 non relati 

Se non tua {pada in fa diffefa; queltaî. 
Dall’amor ‘tuo fi tratti; oggi tù {ei 

“’iSuo Padre ye fpofo: ; e fe 1 ingiufti Dei 
Vogliono il fangue flo: stu i quel Nume 
Che dee ferbarlosi'.d ©: 

Zuc. Vieni: ; 

Vieni Vergine slluftre ove tì attende 
Tua bella Glorias(e più la mia vendetta) 
“Antrepido io riguardo; 
‘“Latua morte immatura; il sò scola 

Sei ditua dorte;, edio - , 
Funeftar ron la ‘vuò col- pianto mio} è 

Ca!. Giulia > Trebonio; addio. 
Giu]. Fermas’o Figliants TC 
Treb. Ti Ma 
Luc. E che: baldanza è quela n # Tre 
Tred, lu. fin ché’ goccia. 7. SA, mi i 

se ra 4    



  

TL Rn .O. “sg 
Di fangue correrà per lemievene 
Non morrà la mia Spofa i 

Giul. Ubbidienza 
'T’impongo; noa partir. : 

C4!. Madre perdona, i (debbo. 
* Cheal Cielo, ea ’Niiini ubbidir prima io 

Sì dolce è il mio morir 
Che il core in fuo gioir 
Già brilla in' petto. 
Spofo gradito al Ciel 

“Sarà più bel. 
- Il noftro puro affetto. 

‘ Sì dolce &c. parte 
Giul.Vanne ingrata col tuo crudel gioire ; 

Che anchio farò mia gioja il mio morire. 

SCENA VII. 
Lucio , e Trebonio penfofo. 

Luc. BE piacer di vendetta?) 4p. 
Treb. Ove ten vai (crudo. 

Spofa?...Calfurniajo Nuniizak indegno»ah 
Tu fai gioja fua morte? 

Luc. .Impugna ; impugna il ferro.’ 
‘tirando la [para ; 

Mi tacciafti d’ indegno” - i 
Olocaufto difcenda a mia vendetta: 
Tuo {pirto a popolar l’ombrofo Regno: 

Treb. lo rifpetto del Confolo le: foglie; 
Ma non però fi toglie: 

‘A me vendetta, ea te caftigo; al Colle 
Di Quirino ti attendo. 

ite. lo ti precorro, e col furor chiho i in fino  



Li “rio” 
 A° Nomi di mie n aura empio ‘ti {veno”. 

Treb. Vedrai sì perfido 
Vedrai qual’ è 
Il cor che vindice 
Racchiudo in me - 
Ti vedo efanime ’ 
Cadermi al piè. 
Nè fperar empio 
D’ aver mercè. 

Vedrai ec. 

SCENA IX. 

Mario % poi Alvida, e Giulia. 

M. £ “Or di Padre fiam.folizor-ben-potiamo: 
Lafciar libero il varco al‘noftro a- 

Calfurnia 50 Dio fén muore... fede (more 
Cor di Mario, che parli è 
Se non {pargeffi intrepido il mio fargue 
Roma non conteria fra’ Laurifuoî 
BDefoggiogati Cimbri il Lauro altero .' 

sl Vola nel 'Giel frà-Numi ì 
La bell’ Alma felice 5 
E gloriofa :1à dall’alta Sede 
Nel cor del Padre vede..o Dei che prede è 
Sì , vede il cord’un Cittadin Romano 
Vedrà da quefta mano X 

..Sconfitti i Cimbri, e Roma 
Cinta digloriofo almo {plendore; 
Ma la mia Figliaso Dei;Calfurnia muore. 
'Sintette in atte penfofa cuoprendofi gli 

occhi con lamano. 
‘fi. Che oppòrtuno momentosè folo5e dorme 

   



  

TORTRIZAO. 6 
Alvida ardir; il'tuo crudelnemico'. E? 

fara un pugrale DOD 4 
Sacrificaa' a’ tuoi Regni >’ ealgenitore'. 

Mar. Calfarnia, o Dio fenmuore. 
4lv. E tu con lei. 

B Tira un colpo che iene riparato da Giul, 
sp Vpraginges 

Giul. A Mario? 
Ala. A Matio foi n sso A 
Mar. Perfida Donna.  levandof 
Giul.A guardia degli Eroi vegliano i Numi. 
“Mar. Empia; come perchè?tenti inia morte? 
Aly. Perchè : {appia > o fuperbo ,, 
«Ch anco in cor non Romano 
Albergà»e im cor di donna , anima forte . 

Mar. Alma forte non è quella che nutre 
Il fenfo vil dl’un tradimento indegno . 
Perdono’ il tuò trafcorfo 5° ” 
E lafcio.il tuo gaftigo al tuo rimorfo. par.. 

Givi ‘Qritia in che Liana 2 
i “Mario ti offefe, dimmi -. 
“alto. Un di il faprai . 

Piange. sù i torti fivoi ia Tértorella : - 
L'Aquila è vendicarli afpira fempre .. 
Brami faper perche 2 codardo quella ,. 

‘E quefta ha un cordi generole tempre. 
, Piango Se. N 

Ss Cc E N À 2 

LGiulià ola 

i DE che aroma i Gioriofiai i l: Uro 
|] Reggete in Ciel miguidalieat te  



s6 ATTO 
Nell’ illuftre Conforte sola 
Le Glorie a riferbar del voftro nome; | 
Ma come lieta, o come I 
Vittime all’ Are voftre io {venerei 
S’anco la Figlia , mi ferbafte o Dei. 

Mi dice la coftanza; 
‘Spera , non. paventar - / 
Ma poi la mia fperanza |’ 
Mi sforza a fofpirar. Mi &c | 

Campo dedicato a Marte con Ara, e Simu- 
lacro del medefimo Nume a cui è accefo | 
il fuoco per il Sagrificio. Porta chiufa _ 
nel fondo per la quale fi entra nella ftan- 
za ove fi confervano le Vittime. 

SCENA XI. 
Sicellio con Miniftri , poi Calfurnia . 

Ss. Si accenda il fuoco , e la facrata Scure | 
3 $i prepari o Miniftri è: quetto il giorno | 

In cui Marte placato , - i 
Ne deve afficurar di Roma il Fato, | 

Immortal frà mille Eroi 
La bell’ Alma avrà fplendor 3 
E quà giù de’ cafi fuoi : 
Parleran Gloria ed onor. 

i» Immortal &c- i | 
Apref là Porta della franza 5 ed al fubno di liee | 

: “2a armonia efte Calfurnia preceduta 
da faerificatori . 

ss Calfurnia a te vicino 
5 E’ il primo iftante di più bella vita. 
* De’ {enfi-contumaci - : vos |:  



i Sic. 

TERZO. gg: 
Seda, o Figlia, i tumulti, e fe ti refta: 
 Nulla:a difporre hora difponi . - } 

“Cal. Nulla ‘ 
‘Più mi rimane; io lafcierei gli affetti 

Di quefto core al dolce amato fpofo;. 
Ma portarli vuò meco 
Là dove l’alma hà il puro fuo ripofo - 

Sien bas puacati in Cielo i Dei, 
fin de’ giorni miei 

Ea lieta , e lieta io moro - 
Quefto, è l’ultimo defio ; / 
Or contenta al morir mio 
Piego i} collo, è il Fato adoto . 

Sien &c- 

SCENA XII 
| Alida 9 poi T'rebonio in fretta confpada nue 
A da in mano , Mario ,e Giulia, 

Quefta clio fveno 
all A tua d’avante 
Dilegui ini un iftante..6 

Al. I! vendica il mio Amor ./ ap. 
iL 

‘7 Giu}, Fermate. 
|° Treb.Il' paro fangue' " 

Si ri parmj a Romani 
‘Ebbe i Ciel da mie mani 
‘11 fangue che defia. 

| Ala. E fono inulta ancor £-0. forté n) # p. 
| Mar. Dilettiffima Figlia. Cal E qual deftino. 
© Treb. Riaccende Imeneo per noile faci > 

E la Dea coniugal riferba aio 
Soa fuoi cafti amplefli ye ii puri bacjs 

SCE-  
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SCENA ULTIMA. 

 Lacio rit tra ni se detti . a 
{() Mario,oda il Mode, oda il Quiri- 

Amai Calfurnia,e, difprezzato ama- 

     
         pi Arfi di fdegno, e meditai vendette; (te 

pr Mar. Che facelti 2 Treb. Lo afcolta - 
o Ca4l,Q Dei. Lu. Mentito!! . 

PUR Da me ‘fail {agro Qiaccipg richiefe 

i 11 Cielo a: Marte fparfo.-, > 

: « San uesche fi fest a Mario in parte. 
"Io {acrilego ofa 
Volgera grado mio del Ciel gli accenti 
Altro fog! vergai » 
Sol ro foi C ktalGalfilrnia. ©. e 

| Gil. O Numi. 
Ù 
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Clay. Placato s dunque iliGiel v « Noi, 
Luc. Trebonia feco. ; i {le. 

Morto io volea, che Oritia ameloi impo- 
Cal, Barbari :.Luc:1 Dei d’ Aveino. a 

Han tradito mia fpene zio dal fuo branda I 
Ebbi dell’error mio-caftigo illuiftre ' | j 

5 Ed ora il fiexo orror della mia: colpa I A 
5 Sin l’eftremo momento .-: do I 
> Mi fà odiar di mia vita iù tàta ambalcia | 

Lafcia Cerberb-lafciay i" | 
Ch’io mi ricetti nel Tartareo Albergo. | 

par: Ei delira.Lac.Perdonao grade Alletto 
| » .Se_ripienoò' il ‘mio peter i or | 
ll Del tuo furor fion usò ben: fua forza i 

Inhefsorabile furia implacabile --‘T 
Stappami 5. Pfcliintino: sati sl 3 

sile alma dal, fenie i ‘dog 
e 

“È e & 
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TE RZ O. 
‘Di colpa orribile 
M”’ è infofferibile l’atro velen-. 

i Innefforabile &c. 
: I ‘Treb. Caduto, è al fuolo, e l’alma 

Fuggì agli Abifli. G.O cara amata Figlia. 
Mar.Tu vivi. Cal.Padre mio, mia genitrice. 
 Treb.Cara mia Spofa. C4!. Amato mio Con- 
Alu. Mario 5 quella che vedi (forte. 

ll  Genufleffa a’ tuoi piedi 
‘OQritia:n0n è più ; de’Lauri tuoi 
Corro all’ombra regal donzella errante; 
Priva del genitor , priva del Regno 
‘Chiedo d’ogni mio errore a te il perdono; 
La Figlia di fugurta A lvida io fono . 

Mar. Nel Romano Senato 
Più grande, e di te degno 
Avrai te lo prometto , e Padre,e Regno. 
Al Tempio,o Spofi, e fi reftringa il Nodo, 
Che {ciolfe quafi iniquo avverfo Fato ; 
Pofcia di Gloria al luminofo lampo 
Contro il nemico altier movafi il campo. ® 

Coro, La face accenda Amor 

  

E pace renda al cor 
Contento al feno. 
Stella più bella il Ciel 
Sciolto l’’ofcuro vel 
Renda fereno- La &c. 

Fine del Drama. 
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